La MINI e lo IED. Sogno, segno e disegno
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MINI e Istituto Europeo di Design: due mondi, la stessa passione
Un marchio automobilistico che ha segnato la storia del car design e oggi rinnova la sua verve nel segno dell'excitement e della guida stile go-kart ma anche del comfort, della sicurezza e della tecnologia sotto l'ala del Gruppo BMW… Un Istituto Internazionale che dal 1966 è un punto di riferimento per le aziende e i giovani talenti che vogliono crescere nel campo del Design, della Moda e della Comunicazione Visiva… Entrate in contatto oltre un anno fa, due realtà come MINI e Istituto Europeo di Design hanno scelto di lavorare insieme e favorire la circolazione di idee ed esperienze. Breve storia del loro ménage

L'incontro

Poco più di un anno fa MINI scelse la sede milanese dell'Istituto Europeo di Design (IED) per annunciare alla stampa l'imminente inaugurazione di "Dalla Mini al mini. 1959-2000: il massimo della tecnologia nel minimo dello spazio", mostra allestita con le opere di giovani artisti e una selezione di oggetti di moda e design entrambi ispirati all'icona MINI, al suo universo, alla sua evoluzione tecnico-progettuale. 

Oggi MINI torna allo IED di Milano per patrocinare l'incontro con gli studenti di due personaggi come Gert Hildebrand, general manager del team di design MINI, e Milo Manara, disegnatore di storie a fumetti conosciuto e celebrato in tutto il mondo. Nel frattempo, il rapporto avviato fra queste due realtà in apparenza così diverse - un marchio automobilistico del Gruppo BMW e una scuola destinata alla formazione di giovani talenti e aperta al mercato - si è sviluppato e intensificato. 

La collaborazione

Da un lato MINI si è rivolta ai designer del Centro Ricerche dell'Istituto Europeo di Design (CRIED) per l'ideazione del proprio spazio espositivo al Motor Show 2001, dall'altro ha coinvolto gli studenti di IED Arti Visive della sede milanese invitandoli a decorarne un'intera parete in occasione delle giornate inaugurali della kermesse bolognese. Regina dello stand è la nuovissima MINI Cooper S, attesa nelle concessionarie MINI del Gruppo BMW a partire dall'estate del 2002. Tutti quelli che non la vedranno a Bologna si possono rifare oggi a Milano, dove fa bella mostra di sé nel cortile dell'Istituto Europeo di Design, in via Sciesa 4.

Di fatto MINI e IED condividono una forte attenzione per i giovani e le avanguardie contemporanee. In questo quadro, tendenze e stili, creatività e comunicazione, cultura del progetto e tecnologia rappresentano concetti-chiave intorno ai quali costruire e sviluppare iniziative comuni. Ed è proprio prendendo spunto da questi concetti e valori condivisi che MINI e Istituto Europeo di Design hanno voluto organizzare questo singolare incontro tra due maestri - l'uno del fumetto e l'altro del car design - e una rappresentanza di studenti e docenti delle tre Scuole: IED Design, IED Arti Visive e IED Moda Lab.
Exciting MINI: l'icona che ispira

Profilo di un evergreen automobilistico proiettato verso il terzo millennio

1959-2000, passaggio di consegne

Lo scorso settembre, a oltre 40 anni dal suo rivoluzionario debutto, la geniale vettura progettata da Alec Issigonis ha passato il testimone alla nuova MINI prodotta dal Gruppo BMW. 

Frutto del lavoro di un team di progettisti di estrazione internazionale, il look della nuova MINI è stato svelato per la prima volta nel '97, al salone di Francoforte. Dopo anni di lavoro dedicati alla messa a punto degli interni, della motorizzazione e della pianificazione della produzione, la presentazione della nuova MINI al mercato mondiale è avvenuta nel settembre 2000 al salone dell'auto di Parigi.  

"La nuova MINI - ha detto in quell'occasione l'americano Frank Stephenson, exterior designer MINI - rappresenta l'evoluzione. Possiede il patrimonio genetico e le caratteristiche del modello che l'ha preceduta, ma allo stesso tempo è più grande, più potente, più muscolosa e più esaltante di quanto sia mai stata la vecchia". 
L'identità MINI

"Nel campo automobilistico - ha spiegato Marcus Syring, interior designer MINI - soltanto un'altra vettura è paragonabile alla MINI per storia e tradizione, vale a dire la Porsche 911. L'unica differenza è che quest'ultima si è rinnovata periodicamente nel tempo, mentre la MINI è

rimasta la stessa per 40 anni. Il modello odierno è il naturale sviluppo dell'originale, come la 911 di oggi eredita in senso moderno il dna della capostipite. La Porsche 911 ha avuto tante sorelle. La MINI è passata da un originale all'altro senza tappe intermedie". 

Caratteristica imprescindibile della MINI, sia quella disegnata da Issigonis sia quella prodotta dal Gruppo BMW, è dunque la sua spiccata personalità. Devotamente custodita dai suoi estimatori, oggi la si ritrova integra nella sua autentica erede. Ma come si è formato e come si è manifestato il carattere MINI? 

Si potrebbe cominciare con il ricordare l'avvento sulla scena automobilistica della mitica MINI Cooper S messa a punto nel '63 dall'inglese John Cooper (le cui vetture di Formula Uno avevano conquistato i campionati del 1959 e il 1960). Evoluzione più robusta e grintosa della prima MINI Cooper del '61, nella sua versione da corsa la MINI Cooper S vinse parecchi rally europei e fu la dominatrice riconosciuta del Rally di Monte Carlo dal '64 al '67 (anche se nel '66 una pretestuosa squalifica privò le MINI ufficiali del primo, secondo e terzo posto assoluti).
Esuberante, sportiva, un pochino snob, in quattro decadi la storica MINI ha sedotto non poche celebrità d'ambo i sessi, da Mary Quant e Diana Spencer a Peter Sellers e Rowan Atkinson. E' stata lei stessa una vera e propria diva cinematografica: tra i titoli della sua specialissima filmografia resta famoso "The Italian Job" (Colpo all'italiana, regia di Peter Collinson, 1973) cult-movie girato in Italia, a Torino, con tre MINI scatenate a disposizione di una banda di inglesi capitanati da Michael Caine. E tra le sue ultime apparizioni in ordine di tempo annovera un cammeo nel re-make di "The Avengers" con Uma Thurman nel ruolo di Emma Peel (con Ralph Finnies e Sean Connery, regia di Jeremiah Chechik, 1998). Allo stesso tempo ha attraversato quattro decadi di musica pop in compagnia di alcuni fra i suoi più rappresentativi epigoni, da Paul McCartney a Jamiroquai passando per David Bowie. 
Piacendo un po' a tutti - perché a tutti ha saputo offrire il suo lato migliore - la MINI è stata un fenomeno trasversale. Il suo tipico go-kart feeling ha stregato chi ama la guida sportiva, mentre il suo design assolutamente originale (il primo vero monovolume!) ha sedotto gli anticonformisti. Pratica ma chic, grazie alla sua maneggevolezza ha soddisfatto brillantemente le esigenze di immagine e parcheggio di diverse generazioni femminili (e i figli neopatentati ancora ringraziano per la scelta). Insomma la si poteva vedere ovunque, in città - nei quartieri bene e parcheggiata nei pressi dei bar sport di mezza Italia - o in vacanza - dentro e fuori le ville più esclusive e a bivacco nei campeggi. 
Lo spirito estroverso e aggregante della MINI era stato scherzosamente adombrato dal suo stesso creatore al momento di presentarla alla stampa. A proposito dei suoi caratteristici interni sir Alec Issigonis ebbe a dire: "Arrivai alle dimensioni delle tasche delle portiere in modo abbastanza semplice, calcolando le proporzioni degli ingredienti per il cocktail dry martini: una bottiglia di vermouth e ventisette bottiglie di gin!" E ci fu chi lo prese alla lettera. 
Un nuovo universo

Dall'agosto 1959, quando la vettura si concretizzò dalla penna di Issigonis, al settembre 2000, quando la nuova MINI è stata presentata al salone di Parigi, moltissimo è cambiato nel campo della tecnologia, dei linguaggi creativi e della vita quotidiana. Con l'avvento dell'autentica erede "made by BMW Group", anche l'universo MINI si è evoluto. 
Ancora prima di apparire sul mercato l'8 settembre 2001, la nuova MINI è parsa trovarsi a suo agio nel nuovo millennio. Al di là di iniziative come il debutto nazionale al Motor Show 2000 o il Road Show MINI di quest'autunno, direttamente rivolte al mercato, in Italia la nuova MINI è stata protagonista di eventi di cultura e costume che l'hanno messa in contatto con musicisti, artisti, attori e cineasti e il loro pubblico. 

In primavera ha partecipato al Brand New Tour, l'evento itinerante per gruppi musicali emergenti promosso da Mtv; in aprile era in mostra al Salone del Mobile, di fronte al Salone Satellite, culla dei designer di tendenza; fra maggio e giugno è stata celebrata in "Dalla Mini al mini", mostra d'arte e design curata da Gianluca Marziani per il Palazzo delle Esposizioni di Roma; lo scorso luglio, in Sardegna, ha collaborato al successo del Ciak d'Oro 2001, il premio promosso dall'omonimo mensile cinematografico; in settembre, a Milano, ha sfilato con Grazia durante la settimana della moda; e in ottobre è entrata a far parte del mondo disegnato da Manara per "Fuga da Piranesi", la storia pubblicata a puntate settimanali su kwmotori.it. 
Fonte d'ispirazione per artisti e designer

Parallelamente alle opere di una quarantina di giovani artisti, la mostra "Dalla Mini al mini" - che si è potuta avvalere della collaborazione di decine e decine di collezionisti e aziende affermate - proponeva un'antologia di musiche, accessori, capi d'abbigliamento, prodotti tecnologici e di design che hanno popolato la nostra vita quotidiana dal '59 a oggi. 

Tanto la partecipazione alla mostra, quanto la presenza della nuova MINI al Salone del Mobile - il più importante appuntamento italiano con il mondo dell'arredamento - confermano l'attenzione che il marchio MINI riserva alla cultura del progetto e a chi ne è parte ed espressione, rappresentando la MINI stessa un pezzo di storia e attualità del design. 
Più recentemente ancora, il legame della nuova MINI con questo mondo si è fatto più stretto. Lo scorso giugno il compito di progettare l'allestimento dello stand MINI al Motor Show 2001 (Fiera di Bologna, 7-16 dicembre, padiglione 29) è stato affidato a un gruppo di giovani designer del Centro Ricerche dell'Istituto Europeo di Design a Milano (CRIED). Obiettivo dichiarato: trasmettere in maniera fresca e attraente le caratteristiche peculiari dell'immagine MINI, in altre parole esprimere il concetto di "excitement", inteso come capacità di divertire, aggregare, suscitare emozioni, esser fonte d'ispirazione.

Istituto Europeo di Design per la nuova MINI Cooper S

Con due diversi progetti di collaborazione l'Istituto Europeo di Design partecipa con MINI al Motor Show 2001 (padiglione 29, fiera di Bologna, 5-16 dicembre). In occasione della presentazione in anteprima europea della regina della gamma MINI, il Centro Ricerche ha ideato lo stand e gli studenti di IED Arti Visive hanno contribuito al suo décor

"MINI è prima storia, poi costume, quindi design". Il progetto dello stand

Nel quadro della collaborazione fra MINI e Istituto Europeo di Design, lo scorso giugno viene affidata a un team di professionisti del Centro Ricerche Istituto Europeo di Design (CRIED) l'ideazione dello stand MINI al Motor Show. 

Il team, guidato da Riccardo Zarino, direttore del CRIED, e Gianluca Giordano, project manager, annovera Enrico Pasqualis, senior graphic designer, Davide Corno, copywriter, Masaki Yokohama, industrial designer, Mauricio Castillo, architetto, Nicola Lainu, industrial designer.
I novecento metri quadrati dello spazio espositivo da allestire devono comprendere una serie di locali, destinati a ospitare gli uffici degli operatori e ad accogliere invitati e clienti, e un ampio spazio aperto al pubblico, nel quale trovano posto sei MINI: tre Cooper, due One e la regina della gamma, la nuova MINI Cooper S. 
"MINI è prima storia, poi costume, quindi design - spiegano i membri del team -. Con questi presupposti è iniziato il percorso progettuale relativo all'allestimento dello stand MINI per il Motor Show di Bologna 2001. Un percorso di ricerca, d'interpretazione, di scoperta e di applicazione, che tutto il team di progetto ha condiviso con lo staff MINI" .
Tra i vincoli posti ai progettisti c'è l'utilizzo delle regole della comunicazione istituzionale MINI. E' così che le caratteristiche cornici colorate della corporate image MINI acquistano volume trasformandosi in elementi tridimensionali, che letteralmente inquadrano la MINI One e la MINI Cooper in una sorta di personalissimo habitat geometrico. La MINI Cooper S, posta su una pedana con piattaforma girevole, occupa invece una posizione centrale ed è priva di cornice, libera di muoversi e mostrarsi come una vera diva davanti ai flash dei fotografi. 

"Altra scelta fondamentale - aggiungono i designer del CRIED - è stata quella di adottare una comunicazione che conciliasse visibilità ed eleganza senza però intimidire il visitatore. In un contesto, come quello del Motor Show, che ha comunque i connotati di un evento concepito per il grande pubblico".
La soluzione proposta dà l'impressione al visitatore di muoversi in uno spazio piacevole, certamente più simile a una galleria d'arte contemporanea che a un luna park. E' stato modellato un'ambiente in cui domina il piacere di osservare e scoprire. Si è creata una situazione adatta ad accogliere le magistrali tavole di Milo Manara, la grande tela realizzata dal vivo dai ragazzi dello IED Arti Visive e naturalmente la MINI, che è anch'essa divertimento, piacere, "excitement", esperienza sensoriale da gustare e condividere. 
Il contributo 'on stage' degli studenti di IED Arti Visive 

Definita progettualmente l'identità dello stand, in ottobre la collaborazione tra IED e MINI si è estesa fino a coinvolgere gli studenti di IED Arti Visive di Milano. Invitati a intervenire sullo stand nei primi due giorni d'apertura del Motor Show (5 e 6 dicembre), i ragazzi hanno ideato a tavolino e poi realizzato dal vivo una tela di circa trenta metri quadri, sulla quale hanno dato corpo, segni e colore a un sogno.

Un sogno, un paesaggio che cambia, una città, una campagna, una festa, frammenti di storie, un pensiero in movimento: la MINI.

Il progetto prevede momenti e passaggi diversi, come in un film la scena cambia, si trasforma sotto gli occhi di tutti.

Sul bianco, grande pannello prendono forma un uomo e il suo sogno. Una città fantastica, dalle architetture ardite, colorata e che si risveglia nella luce dei caldi colori dell'alba. All'orizzonte il mare, al centro una grande immagine, la portiera di una rossa MINI, pronta per essere aperta, un pezzo di realtà fatto apposta per condurci così dentro la dimensione fantastica di un mondo ideale. 

Il MINI dream movie, questo il titolo del progetto, continua e nel secondo pannello non vediamo più l'uomo; ha aperto la rossa portiera, è entrato nel sogno portandoci con sé. L'orizzonte si allarga e la città vive dentro uno scenario di campagna, dove domina il verde e dove il volante e il cruscotto della MINI diventano il sole con una nuvola.

Nel terzo atto è calata la notte e una luna-fanale illumina la scena di un mondo in festa, dove tutti vivono in allegria e gioia.

MINI dream movie ultimo atto. Ricompare l'uomo, e con lui tutti i suoi sogni vivi e reali racchiusi dentro la sagoma di una MINI.

Questi i nomi degli studenti che hanno lavorato all'ideazione e realizzazione della tela esposta allo stand MINI: Dario Bovenga, Anna D'Antona, Simonetta Fachini, Gaia Garlaschelli, Gabriele Poidomani, Mattia Torriero, Paolo Vicentini.
"Fuga da Piranesi". La MINI Cooper story di Manara

Come è nata e come si sviluppa la prima storia disegnata da Milo Manara per il web. Con un personaggio d'eccezione, la nuova MINI 

Una storia di libertà

"Roma anno 5000. Un gruppo di archeologi trova uno sfasciacarrozze. Inizia a scavare e trova un pezzo di lamiera, una porta, un faro, tutti pezzi che catalogano come 'oggetti che componevano alcune automobili di 3000 anni fa'. Poi trovano un faro della mia macchina, una ruota o qualsiasi altro pezzo ed esclamano: 'Ehi, questa è una MINI!'".

Questa dichiarazione di Gert Hildebrand, responsabile del design MINI, ha colpito la fantasia di Milo Manara. "Fuga da Piranesi - MINI Cooper Story" è una storia ambientata nel futuro in cui la MINI (questo lo spunto fornito da Hildebrand) compare pezzo a pezzo, come in una sorta di strip-tease al contrario. 

Su Piranesi - un pianeta che è un enorme gulag in cui è vietato "qualunque motore e qualunque arma da fuoco" - l'unica creatura a poterla guidare è una giovane e flessuosa ribelle sfuggita alla manipolazione genetica. Il "bio-imprinting" è prassi comune in un sistema sociale in cui vige una forma di potere imperiale pervasiva e repressiva che si estende ben oltre Piranesi. Nelle prime tavole della storia questo affresco ospita i ritratti del superispettore Cips (un burocrate vestito alla fiamminga che assomiglia un po' a De Gaulle un po' a De Chirico) e del potente e misterioso baglivo (che Manara ritrae statuario fra le architetture medioevali e barocche della propria residenza ufficiale) al quale Cips fa rapporto descrivendo "l'unica ragazza con il dna integro" e la "stranissima navicella" sulla quale usa spostarsi.

Una storia di interattività

Disegnatore italiano tra i più noti e ammirati in Italia e all'estero, dallo scorso ottobre Manara sta pubblicando in esclusiva sul web "Fuga da Piranesi - MINI Cooper Story". L'iniziativa è nata dalla capacità della MINI di suscitare emozioni ed esser fonte d'ispirazione, e ha preso corpo per volontà della redazione del sito www.kwmotori.it e soprattutto grazie al genio fantastico di Manara.

"Fuga da Piranesi" si sviluppa in puntate settimanali di tre strisce l'una. Caratteristica specifica della storia è la sua interattività. Vale a dire che i lettori possono dialogare con l'autore indicando quelli che secondo loro potrebbero essere i possibili sviluppi dell'intreccio. Una forma di dialogo col pubblico dei suoi lettori che Manara ha già esplorato negli ultimi anni accostandosi al mondo dei new media. 

Spazio MINI al Motor Show, fino al 16 dicembre

Le tavole originali della storia fin qui disegnate da Manara sono esposte - per gentile concessione dell'autore e di kwmotori.it - allo spazio MINI, padiglione 29 del Motor Show.
Manara si racconta  

I gusti in fatto di auto. Gli inizi della sua carriera di disegnatore. Gli incontri con Pratt, Moebius, Pazienza e Fellini. La scoperta del web

Milo e la MINI 

"Devo essere sincero: l'auto spaziosa mi dà fastidio - ha dichiarato Manara parlando di automobili in una recente intervista -. Più volte mi sono sorpreso in autostrada a guidare da solo un'auto grande e a pensare ma che ci faccio con tutto questo spazio? Quando ho cominciato ad avere auto grandi i miei figli erano cresciuti, così viaggiavo sempre solo. Mi saltava agli occhi questo abitacolo, mi sembrava uno spreco. Per questo dopo una parentesi di berline (accompagnavo spesso Fellini e Giulietta Masina a Roma) sono tornato alle due porte. Mi piacciono le auto piccole perché io vengo dalla moto, quindi sono affascinato dall'idea di un veicolo che contenga solo me. Quando ero ragazzo viaggiavo sempre in autostop. Quelli che si fermavano di più erano quelli con le utilitarie. Quando scorgevi una MINI all'orizzonte il passaggio era quasi assicurato. Appena vedevi i suoi faretti avvicinarsi tiravi un sospiro. Ho viaggiato moltissimo sulle auto piccole, come autostoppista. Se avessi avuto i soldi avrei comprato una MINI, era perfetta".
La formazione

"Dopo il liceo artistico - ha raccontato l'autore in occasione di un appuntamento sul web con i suoi lettori - mi iscrissi alla Facoltà di Architettura di Venezia, ma la mia vocazione restava la pittura. Erano gli anni che vanno genericamente sotto la sigla '68': gli anni della contestazione. Contestazione che vissi in prima linea per quello che riguardava la Biennale d'Arte. 'No all'arte dei padroni'. In realtà, con quegli slogan si tendeva un po' confusamente a denunciare che le arti figurative stavano perdendo il loro ruolo sociale, restando solamente un affare per gli investitori, senza più alcuna incidenza sulla vera cultura popolare: al popolo non importava nulla dell'arte. Effettivamente erano gli anni in cui ci si accorgeva che il ruolo sociale e la funzione culturale che un tempo erano appannaggio delle arti figurative (quando la pittura era l'unica fonte iconografica, l'unico mezzo di auto-rappresentazione) erano stati ereditati dal cinema e dalla televisione".

Dal pennello alla striscia

"Il cinema e la televisione avevano ormai soppiantato la pittura. Vero o no che fosse, un giovane pittore di belle speranze come mi sentivo io viveva la condizione un po' alienante di esercitare una professione senza contatti con il prossimo, senza un ruolo sociale, culturalmente del tutto superflua. Con queste premesse, era naturale che, appena scoperti i fumetti per adulti che proprio in quegli anni cominciavano ad apparire nelle edicole, comprendessi di aver trovato la mia strada. Il fumetto, che fino ad allora, nella sua connotazione infantile, non mi aveva mai interessato, mi sembrò l'unico mezzo per esercitare una professione socialmente appagante che mi permettesse di mettere a frutto le mie inclinazioni figurative".

Maestri e fratelli

"Cominciai così a fare fumetti. Cominciai, come si conviene, dal basso, con piccoli fumetti di infima qualità che tuttavia offrirono la possibilità a me e a molti altri giovani di apprendere i rudimenti del mestiere. Poi incontrai i Maestri. Il primo fu Hugo Pratt, la persona cui devo di più, in assoluto. La sua amicizia e i suoi insegnamenti furono fondamentali e considero un alto onore di essere stato l'unico disegnatore per cui Hugo Pratt abbia scritto delle sceneggiature. Quindi incontrai Jean Giraud-Moebius, da cui imparai a disegnare. Per ultimo incontrai il Maestro dei Maestri: Federico Fellini. La riconoscenza e la gratitudine per questi Maestri è tale e tanta che non mi è possibile condensarla qui in poche parole. Resta il fatto che considero l'averli incontrati la vera fortuna della mia vita. Non ho annoverato tra i Maestri Andrea Pazienza, benché lo fosse e lo sia a tutti gli effetti. Ma per la sua giovane età e per la stupefacente naturalezza del suo talento, l'ho sempre considerato un fratello minore, da cui copiare di nascosto, per salvare almeno la faccia. Con l'eccezione di Moebius, gli altri sono morti e la loro scomparsa è una catastrofe di cui ancora per chissà quanto tempo pagheremo le conseguenze".

MiloManara.com

Dalla seconda metà degli anni '90 Manara è presente sul web con un proprio sito ufficiale molto frequentato dal popolo della rete. Nello stesso periodo si è avvicinato all'editoria multimediale per produrre non solo adattamenti, ma anche storie ideate in funzione del mezzo. "Fuga da Piranesi - MINI Cooper Story", pubblicata in puntate settimanali sulla homepage di kwmotori.it, è la prima che disegna appositamente per un sito web.

"La vecchia ambizione di trovare possibilità sociali in cui esercitare la mia professione mi ha indotto a cercare continuamente altre attività, anche fuori dal fumetto: illustrazioni per libri o giornali, scenografie teatrali, manifesti, eccetera. E quindi anche le enormi potenzialità dell'informatica. L'informatica è un universo in cui sto muovendo ancora i primi passi e che mi si rivela sempre più affascinante, anche se non credo segnerà la fine della carta stampata. Non sono mezzi alternativi. Sono mezzi dalle caratteristiche molto differenti e devono essere sfruttati per le loro potenzialità, evitando di trasferire un identico contenuto dall'uno all'altro, senza tener conto delle rispettive specificità. Una di queste specificità, ad esempio, è l'interattività: valore preziosissimo e in certi casi irrinunciabile, assai affascinante per le vertiginose possibilità che dischiude, ma può succedere che di fronte a un Picasso si abbia semplicemente voglia di guardarselo, così, come l'ha fatto lui, senza necessariamente metterci le mani".
Gert Hildebrand e la sensualità della nuova MINI

Qualcosa di più di una piccola auto e di un prodotto che rinnova gli standard di qualità del segmento… Un progetto e un'esperienza eccitanti, da vivere con tutti i sensi all'erta 
Seduce gli uomini, intenerisce le donne

"Questa macchina risveglia i cinque sensi. E' come una persona. Così anche in questo caso il primo sguardo è il più importante. Provate anche voi: appena vi avvicinate a quest'auto sentirete l'odore della pelle, dei materiali pregiati. E, poi, appena avvierete il motore… Sentirete il tipico sound del motore MINI. Per quanto riguarda il tatto, basta accarezzare le sue forme sinuose per capire il mio discorso. Le parti più eccitanti sono sicuramente i fianchi e il tetto. Tutta la carrozzeria insomma, che richiama alla memoria il corpo umano. Ma attenzione: la Mini è anche molto altro. Così se agli uomini potrà piacere per tutto questo che vi ho raccontato, alle donne ispira anche senso di protezione: a guardarla di lato è evidente che sembra avere un capoccione, aspetto tipico dei bambini. E la cosa non può che ispirare grande tenerezza. Ma non è tutto: le grandi gomme, i parafanghi allargati regalano anche la sensazione di spalle larghe. E a questo punto i richiami sessuali uomo-donna s'invertono… Gran parte del successo della vecchia Mini deriva proprio da questo. Così abbiamo deciso di riproporre tutti questi concetti sulla nuova vettura".
La ricetta ovvero il progetto

"Abbiamo seguito la stessa ricetta che seguì Issigonis. Tenendo presente che un buon design non si può copiare, non si può ripetere. E' unico e per questo davvero 'buon design'. Quindi abbiamo usato la stessa filosofia per la MINI, non abbiamo fatto una replica. Abbiamo cercato d'immaginare come Issigonis avrebbe disegnato oggi la MINI. Per questo consideriamo la nuova MINI un secondo originale, un'evoluzione. La MINI classica nacque disegnata intorno a ruote piccolissime e praticamente non aveva il bagagliaio. La nuova MINI è oggi la vettura più rigida della categoria, e questo si traduce in un piacere di guida inarrivabile". 
Tabù

"Gli interni in legno io li volevo, ma costavano troppo e poi su alcuni mercati non sarebbero stati bene accetti. In Italia comunque ci sarà un kit aftermarket da applicare sul cruscotto per avere le finiture in radica. Poi mi sarebbe piaciuto avere quella meravigliosa grondaia in vista, le cerniere esterne, la maniglia e il tappo del serbatoio sporgenti. Ma queste, purtroppo, sono tutte cose che per motivi di sicurezza ormai sono tabù". 
MINI e famiglia 

"Grazie alla sua scocca estremamente rigida, molto adatta a essere elaborata, vogliamo creare una nuova famiglia di vetture MINI: dalla station alla cabriolet, dal pick-up alla spider…"
Fisionomia nota 

"Nel 1997 il Gruppo BMW presentò al salone di Francoforte una concept car identica alla versione prodotta. In effetti oggi la fisionomia e personalità della nuova MINI appaiono definitivamente formate, perciò contiamo di mantenere per molto tempo questa linea che rimane al di fuori delle mode".
La nuova MINI. Il design e la capacità di suscitare emozioni

Teoria e pratica di un progetto che si stacca dal conformismo delle auto moderne per fare qualcosa di completamente diverso

Autenticità e innovazione

La MINI è stata la prima autovettura prodotta su larga scala in cui è stato applicato lo schema motore trasversale/trazione anteriore, che ha rivoluzionato il modo di progettare l'automobile. Per questa ragione la MINI classica ha ottenuto straordinari riconoscimenti e apprezzamenti, e di recente è stata insignita del titolo di Vettura Europea del Secolo. La MINI di oggi, come quella di ieri, è sinonimo di grande popolarità ed esercita un forte richiamo su tutti i settori della popolazione, tanto più che è stata ridisegnata esaltando caratteristiche tipiche come il look particolare e la guida estremamente divertente, e introducendo sostanziali migliorie per quanto riguarda l'utilizzo ottimale dello spazio, la qualità, la sicurezza e i costi di esercizio.

Grinta e dinamismo

Nel design, la MINI conserva tutte le caratteristiche ereditate dalla sua progenitrice, reinterpretate però in chiave moderna. Ha un look dinamico e vivace, che trasmette l'impressione del movimento e del comportamento grintoso anche quando è ferma. Lo speciale design della sezione frontale, i proiettori rotondi e la singolare griglia per il radiatore conferiscono alla MINI un aspetto inconfondibile. La parte posteriore, estremamente corta e ripida, assieme ai gruppi ottici posteriori separati dalla giunzione del portello posteriore, danno un'impressione visiva di una sagoma compatta e quasi accovacciata, con il look tipico della MINI. Infine, le ampie fasce e le linee orizzontali che partono dal retro fanno sì che la MINI, vista da dietro, sia notevolmente larga. Le linee dolci e arrotondate e la fascia mediana che sale nella parte posteriore conferiscono alla MINI un'impronta dinamica anche nella vista laterale. Il tetto che quasi "si libra" nell'aria e la superficie vetrata che, simile a un nastro, avvolge tutta la vettura, assicurano un aspetto molto moderno e futuristico.

Gusto inconfondibile 

Il linguaggio stilistico della MINI è organico, puro e fluido. Ogni elemento individuale viene trattato come un'icona. Questo tema prosegue all'interno della macchina, in cui il design, il carattere, l'ergonomia e la sicurezza vengono miscelate fino a formare un'esperienza unica. Tutto ciò rispecchia il patrimonio ereditario della vettura, reinterpretato secondo la sensibilità moderna.

Qualcosa di completamente diverso

"Il gruppo di stilisti che ha lavorato al progetto della nuova MINI - ha detto Gert Hildebrand - è composto da professionisti di estrazione internazionale che non erano ancora nati quando debuttò l'antenata. Eppure hanno fatto un lavoro interessante raggiungendo l'obiettivo principale: sfruttare la popolarità di un modello famoso per fare qualcosa di completamente diverso che si stacca dal conformismo delle auto moderne".

Milo Manara - profilo

Maurilio Manara nasce a Luson (Bolzano) nel 1945. 

Nel 1969 debutta come autore di fumetti sulla collana erotico-poliziesca "Genius". Nel 1970 disegna due numeri di "Terror". Dal 1971 al 1973 disegna la serie sexy "Jolanda de Almaviva". Nel 1974 crea con Saverio Pisu la rivista satirica "Telerompo" e inizia la collaborazione con "Il Corriere dei Ragazzi". Nel 1976 disegna su Alterlinus "Lo Scimmiotto", sceneggiatura di Saverio Pisu. Dal 1977 al 1979 collabora con Larousse nella realizzazione delle opere a fascicoli "La storia di Francia", "La scoperta del mondo", "La Cina", e con Mondadori disegnando tre episodi per "La storia d'Italia" di Enzo Biagi. 

Nel 1978 sulla rivista francese "A Suivre" esce il primo episodio della serie "Hp e Giuseppe Bergman", interamente sceneggiato da Manara. Nel 1979 esce per la Cepim "L'uomo delle nevi", sceneggiatura di Alfredo Castelli. Nello stesso periodo viene pubblicato "Alessio, il borghese rivoluzionario", sceneggiato da Saverio Pisu. Nel 1980 esce in Francia il secondo racconto che ha per protagonista Giuseppe Bergman. Nel 1982 esce il fumetto western "Quattro dita".

Nel 1983 firma insieme a Hugo Pratt il capolavoro "Tutto ricominciò con un'estate indiana" e "El Gaucho". Nello stesso anno viene pubblicato "Il Gioco". Nel 1986-1991 ottiene un grande successo con "Il profumo dell'invisibile", "Candid Camera", "Il Gioco 2". 

Dal 1991 al 1993 disegna le storie che Federico Fellini ha scritto per lui: "Viaggio a Tulum" e "Il viaggio di G. Mastorna detto Fernet". Firma con Pedro Almodovar "La feu aux entrailles". Fra il 1994 e il 1995 escono in Italia il volume "Storie Brevi" e "Il Gioco 3".

Nel febbraio 1996 inaugura MiloManara.com. Nei primi due anni di attività il sito registra un milione di accessi. 

Fra il 1997-2000 si consolida il legame con Mondadori: esce il primo cd-rom basato su una storia di Milo Manara, "Gulliveriana", seguito da "Il gioco del kamasutra", storia appositamente concepita per il cd-rom, da "L'asino d'Oro" e da "Rivoluzione".

Il 1° ottobre 2001 compare sulla home page di kwmotori.it la prima puntata di "Fuga da Piranesi - MINI Cooper Story". E' la prima storia che Manara disegna per il web.

Gert Volker Hildebrand - profilo

Gert Volker Hildebrand nasce a Lörrach in Germania il 22 agosto 1953. 

Dal gennaio 2001 è general manager del MINI design team composto da Dagmar Limmer, assistente, Frank Stephenson, responsabile dell'exterior design, Marcus Syring, responsabile dell'interior design, e Marisol Cortina Manso, responsabile della scelta dei colori di esterni e interni.

-Studi

Mechanical Engineering, TH Karlsruhe

Industrial Design, HBK Braunschweig

Automotive Design, Royal College of Arts, Londra.

-Esperienze professionali

1980-1985 Adam Opel AG, Rüsselsheim, in qualità di Designer Exterior, Interior, Special Projects (progetto Opel Junior)

1986-1989 Volkswagen AG, Wolfsburg, in qualità di responsabile Concept Design Division

1989-1994 3M Europe, Neuss, in qualità di responsabile Design, Senior Specialist, Manager

1994-1998 Volkswagen AG, Wolfsburg, in qualità di co-responsabile Exterior Design (progetto Golf III)

1995-1996 Seat Centro Tecnico, Martorel, Spagna, in qualità di responsabile Design (progetti Toledo, Leon, Seat New Face)

1998-2000 Mitsubishi Design Europe, in qualità di Chief Designer

2000 Jci johnson control, Burscheid, in qualità di Senior Manager Design per l'Europa

2001 BMW Group, Monaco di Baviera, in qualità di general manager del MINI design team.
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